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Storiche e insegnanti a confronto sui nuovi programmi scolastici

«Non si capisce il Novecento
senza il soggetto femminile»
Un incontro organizzato dai ministeri dell’Istruzione e per le Pari opportunità. L’introduzione
delle tematiche di genere e il problema di evitare schematismi. Un personaggio storico: la casalinga

Mea Culpa

Sindacato in ritardo
ma il conflitto
con le lavoratrici
sarà un’occasione

CLAUDIO SABATTINI

Il Commento

Il medico
di fronte
al Corano

LETIZIA PAOLOZZI
ROMA I giovani e la contemporanei-
tà, ci vivono immersi eppure non la
incontrano a scuola. Almeno così è
stato fino a oggi. Il ministro dell’I-
struzione ha posto il problema, con
un decreto ha stabilito nuovi limiti
cronologici nell’insegnamento della
storia, dedicando l’ultimo anno di
corso alla conoscenza del Novecen-
to. Ma è possibile comprendere que-
sto secolo che volge al termine senza
una prospettiva di genere? Natural-
mente dicono«no» le storichee sem-
pre di più anche gli storici, pungolati
dallestudiosedel«gender»edalledo-
mande delle studentesse che non si
riconoscono in una storia declinata
soloalmaschile.

Dice «no» anche la sottosegretaria
all’Istruzione Albertina Soliani che -
mentre sono in ballo grandi riforme
per la scuola, dal riordino dei cicli al-
l’individuazione dei nucleidei saperi
fondamentalioggia ragazzeeragazzi
per orientarsi - ha chiamato le stori-
che, persone di scuola e il comitato
nazionale per le Pari opportunità per
ovviare ai troppi silenzi sedimentati-
sinella trasmissionecodificatadeisa-
peri. Nel seminarioche si è svolto ieri
al ministero dell’Istruzione su «Le
donne e la storia del 900», la sottose-
gretaria Soliani ha posto domande e
obiettivi molto concreti, scusandosi,
ma le storiche l’hanno ringraziata. E
allora: come innovare i programmi,

come mettere in relazione la cultura
elaboratadallestudioseconilmondo
dellascuola,qualiinterventiformati-
vi per gli insegnanti, cosa il mondo
dell’editoria e della multimedialità
possono offrire alla scuola, e ancora
chistapreparando icorsidi specializ-
zazione post-laurea per i futuri inse-
gnanti possiede questa chiave di let-
tura? Quanto all’innovazione della
didattica e dei programmi, l’introdu-
zionedelle tematiche di genere«non
puòlimitarsiaparlaredeimovimenti
femminilie femministimasonofon-
damentali per la comprensione di
questo secolo». È l’opinione subito
espressa da Paola GaiottideBiaseche
sotto questo profilo ha giudicato «ri-
duttiva» la formulazionedella recen-
tedirettivadelgoverno.

L’idea di introdurre un pezzo di
storia delle donne è lontanissima dal
protagoniste del dibattito. Se una
cronologia femminile non è da scar-
tare, per Gaiotti de Biase, «le vicende
che riguardano le donne non sono
definibili secondoscansionidate,ma
riguardano processi di lungo perio-
do, diversamente scanditi sul piano
mondiale».Gliesempideiprocessidi
cui le donne sono state «soggetto e
oggetto» non sono mancati: i diritti
civili,politiciesociali,dallesuffraget-
teaPechino;comeèstatatravolta l’e-
conomiafamiliare.Aquestoproposi-
to un’efficace esemplificazione l’ha

fornita la storica CeciliaDau Novelli:
«Il 900 non può essere capito senza
un personaggio fondamentale la ca-
salinga. È uscita dal privato e si è
portata dietro tutta la casa». Altro
esempio: l’epoca mussoliniana
non può essere capita senza la que-
stione demografica. E poi successi-
vamente la rivoluzione sessuale e
la scolarizzazione di massa. Dentro
ognuno di questi processi le donne
«agiscono e subiscono» è stato det-
to. Altrimenti qualcuno potrebbe
credere che le donne a un certo
punto, con l’esplosione femmini-
sta, siano impazite.

Sul piano metodologico Anna
Rita Buttafuoco, tra le prime stu-
diose del gender, ha sottolineato
come non si possa riflettere sui
programmi senza guardare a quan-
to sta accadendo nelle università e
nella ricerca spontanea. Ha usato
la categoria del «troppo pieno e
troppo vuoto» per sintetizzare lo
stato delle cose. Servono canali e
strutture che radichino «il tanto
che si è prodotto nella didattica e
nella ricerca sulla storia delle don-
ne, ma non come disciplina a se
stante, altrimenti ogni anno c’è il
rischio di ripartire daccapo». Ma
non serve imitare modelli stranie-
ri, l’università italiana ha troppe
peculiarità, e nemmeno imporre
modelli dall’alto; mentre è consi-

derato utilissimo partire da quello
che c’è, senza disdegnare dall’alto
un indirizzo generale che favorisca
concretamente la ricerca.

Paola Di Cori dell’università di
Urbino a proposito dei contenuti
ha preso spunto da alcuni testi re-
centi e molto usati nelle universi-
tà. «Pur diversissimi tra loro - ha
detto - offrono un panorama in
cui le donne o sono un supple-
mento alla storia o un potenziale
di rielaborazione, indispensabile
per rafforzare alcuni argomenti».
Insomma si oscilla tra due poli: su-
perfluità e indispensabilità. A met-
tere in guardia del rischio di ridur-
re la storia delle donne ad alcune
limitate sfere e attività dell’espres-
sione umana è stata una professo-
ressa di liceo di Napoli, Antonietta
Selvaggio. Impegnata sul fronte
della traduzione scolastica della
produzione scientifica, ha anche
invitato a recuperare «il senso del-
la narrazione storica. Troppo diffi-
cili per le studentesse i libri di sto-
ria delle donne. «Sì» è la risposta a
patto che anche gli uomini usino
linguaggi meno sofistica. È ma-
schile il processo di «ominazione»,
starebbe a dire che da 3.500 anni
gli uomini si sono fatti e si stanno
ancora facendo.

Luciana Di Mauro

Moltasicurezza sulla propria posizionesociale di lavoratrici,
un’analisi impietosadellapropria condizione di lavorospesso
faticosa e frustrante, atteggiamento positivo verso la propria
difficile ma possibile professionalizzazione. La ricerca dell’au-
tonomia edellapropria libertà di cui il lavoro è componente es-
senziale (mentre i lavori di cura rimangono quasi totalmente
nella loro responsabilità) apparecome obiettivo essenziale. La
figura soprattutto delle giovanimetalmeccanichepresenta no-
vità radicali anche perché la fatica e lecondizionidi lavoro e di
qualificaprofessionale siaffermano come problemi centrali da
affrontaree risolvere.
Il sindacato è inteso spessoestraneo, spessocontro; noncerto,
per esse, strumento di autonomia e libertà. Del resto la discrimi-
nazionesociale nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro nelle istitu-
zioni; ladiscriminazionepolitica nel sindacato, l’inefficacia di
ognipolitica dipari opportunitàriportano le donne, nonsolo le
giovani, ai problemi centrali della loro esistenza, del lavoro,
delledifficili relazioni del conflitto inesauritoe inesauribile tra
uomini e donne. Diversamente da ciò che si può pensare credo
che per il sindacatotuttociò siaffermi come una grandeoppor-
tunità: il sindacatodeve epuò mutare continuamente se si radi-
ca aigrandi cambiamenti e, in essi, ai nuovi soggetti sociali che
si affermano, che si esprimonoapertamente. Il confronto ne-
cessario può tradursivoltavolta in piattaforme comuni di lotta
e di trasformazionee forse in unnuovopattonel sindacato fat-
to di soggetti diversi, conflittuali, necessitati alla costruzione di
nuove prospettive. Il futuro ègià iniziato. Il dibattito nella as-
semblea nazionale delle donne metalmeccaniche promosso da
donnedellaFiom,aperto da una ricerca che riguarda le donne
metalmeccaniche diTorino, Bologna,Palermo, haesplicitato
una situazione sociale culturalee politica di donne il cui impe-
gno sui luoghidi lavoro è quotidiano.Si è detto grande concre-
tezza, immediatezzadelle rivendicazioni edei risultati. Se il sin-
dacatonon è capacedi rappresentarle si rappresenteranno da
sole. È questa una tendenzagenerale? Èprobabile di sì. Per que-
stonon si tratta di ricordibensìdi oggi e di domani.

C osa deve fare un
medico di fronte al
dilemma: operare lui

stesso oppure dire no,
sapendo che l’operazione
verrà, comunque, fatta in
condizioni igieniche
precarie?
Escissione, infibulazione,
circoncisione femminile o
clitoridectomia. Più
esplicitamente, «la donna
deve essere chiusa» con una
verginità garantita
attraverso asportazione
della clitoride e cucitura
delle grandi labbra della
vagina. Malgrado la legge
danese lo vieti, molti
immigrati africani,
sopratutto somali (e in
Somalia il numero altissimo
di malattie mentali
femminili sembra dovuto a
questa pratica), continuano
a rivolgersi agli ospedali
locali chiedendo che le loro
figlie siano sottoposte a
mutilazioni sessuali. Dalla
Danimarca alla Francia,
dove crescono le domande
di certificati di verginità da
parte di giovani donne che
temono di essere ripudiate
dai mariti o cacciate di casa
se, nella «prima notte», le
lenzuola dovessero restare
immacolate. Eppure,
quando l’emancipazione
diventa più faticosa,
matrimonio e famiglia
offrono un porto quasi
inevitabile. Sarebbero
duemila le operazioni
effettuate ogni anno in
Francia (spiegava «Le
Monde») sull’imene per
ottenere questa
«scientifica» prova di una
donna «non toccata». Non
toccata o che non prova
piacere? D’altronde, non è
scritto nel Corano che lei
debba essere vergine il
giorno delle nozze: la prima
moglie del Profeta non lo
era. Così, in Danimarca, in
Francia, anche in Italia, il
problema diventa
bruciante. Certo, queste
pratiche sono barbare. E
non è questione di
spiegareun simile scempio
con i rituali, le tradizioni
culturali, religiose. Evidente
l’accanimento sulla
sessualità femminile, ma
l’interrogativo resta: giusto,
per un medico, rifiutare di
praticare mutilazioni
sessuali ma se poi la madre,
la famiglia si rivolge a un
veterinario oppure rimanda
la figlia nel paese d’origine
dove l’operazione avviene,
in condizioni pessime?

Fino al 31 marzo aperta l’esposizione «Bello comunque bello»

Uomini alla fiera della vanità
Una mostra a Belgioioso
Dalle pantofole «falliche» di D’Annunzio ai bottoni seicenteschi. Un’occasione
per rivisitare l’evoluzione della moda maschile, lunga quattro secoli.

Due riviste negli Usa

Mensili
per le
sportive

Le Pulci

Una nuova voglia
di leggerezza
gira nei periodici
femminili
DONATELLA BORGHESI

DALL’INVIATA

BELGIOSO. Specchio, specchiodelle
mie brame, chi è il più bello del rea-
me? Nell’epoca del calo del desiderio
(delmaschioneiconfrontidelladon-
na) chi è quell’uomo che ammette-
rebbe di essere un narciso? Chi con-
fesserebbe di passare molto del suo
tempo a coordinare l’accessorio al-
l’abbigliamento, di investire in cre-
me idratanti e rassodanti, senza esse-
reaccusatodiscarsavirilità?

Una volta virilità e vanità non era-
no concetti così distanti: «Un uomo
non si occupa di moda. Un uomo
crea il proprio stile». Questo rispon-
deva Paul Poiret, grande sarto di ini-
zio Novecento a un ammiratore che
si complimentava per la sua mise a
una serata di gala. Una risposta che è
la chiave per capire un mondo dove
nonc’eranocapifattiinserieelaraffi-
natezza dell’eleganza maschile si va-
lutava per i pezzi unici posseduti che
dovevano rispecchiare la personalità
di chi li indossava. Esattamente l’op-
postodi quel che accadeoggi colpret
àporter...

Un’occasionepertornarearivisita-

re l’evoluzione della moda maschile
nell’epoca pre-pret à porter ci è data
da «Bello comunque bello», mostra
che si tiene al Castello di Belgioio-
so a Pavia fino al 31 marzo (all’in-
terno della fiera dell’antiquariato),
esposizione che cerca di introdur-
ci, attraverso un percorso lungo
quattro secoli, nel mondo della se-
duzione dal punto di vista dell’uo-
mo. Così, si parte dalle borse lega-
te alla cintura e coordinate con gi-
let e corpetti damascati, fino alla
sofisticata collezione personale da
toeletta di Gianfranco Ferré, pas-
sando attraverso le boccette in cri-
stallo veneziano portaprofumo,
con una sezione dedicata ai botto-
ni, i bellissimi bottoni seicenteschi
della collezione di Franco Iacassi,
un secolo in cui questo piccolo
dettaglio era considerato uno dei
simboli più importanti del narcisi-
smo maschile.

Ma non di solo narcisismo pub-
blico viveva (e vive) l’uomo. Armi
di seduzione erano anche gli og-
getti che venivano mostrati per
adornare le imprese compiute in
campo erotico dai vari Casanova.

Tra tutti non poteva mancare Ga-
briele D’Annunzio. Re del cattivo
gusto, tra gli oggetti più inquietan-
ti esposti ci sono i suoi mocassini
da casa con un disegno a forma di
fallo impresso nella tomaia e le
mutande di taffetà con il mono-
gramma ricamato.

Infine, che cosa se non gli ex li-
bris per definire un concetto di va-
nità maschile come «stile» che di-
segna un’unicità? A Belgioioso, per
mettere ancora più in risalto l’idea
di una ricerca personale come ef-
fetto della vanità, la scelta è stata
quella di esporre gli ex libris degli
sconosciuti. L’ex libris di Antonio
Grimaldi per Nino Tritapepe: un
cavaliere che ha a fianco una bel-
lissima automobile; ma soprattut-
to quello di Falgas per José Albina-
na: un festone di frutta che incor-
nicia un uomo nudo muscoloso.
Sopra l’uomo, un ventaglio aperto
che evoca le penne del pavone
chiude il cerchio e ci regala una
simbologia perfetta della fiera del-
la vanità.

Antonella Fiori

NEW YORK. Il fenomenodelledon-
ne che praticano sport negli Usa ha
assunto proporzioni di tutto rispet-
to e due giganti dell’editoria, Time
WarnereCondéNast,hannomesso
in cantiere due nuove testate. War-
ner, editore di Sport Illustrated farà
un numero di prova il 21 aprile:
600mila copie al prezzo di 2 dol-
lari e 95. Un secondo numero ze-
ro sarà immesso sul mercato in
settembre e il lancio definitivo
dovrebbe essere fissato ai primi
del 1998. La Condé Nast - editore
di giornali femminili di larga tira-
tura come Mademoiselle e Gla-
mour oltre che di Vogue - sta pre-
parando il mensile Sports for Wo-
men: il numero di ottobre sarà
presentato il 16 settembre. In bal-
lo, per entrambi, una sostanziosa
fetta di mercato pubblicitario: se-
condo le ultime stime, sono 55
milioni le donne americane che
praticano sport. Warner comuni-
ca che la sua rivista sarà disponi-
bile solo negli Stati Uniti mentre
Condé Nast non ha ancora deciso
se puntare anche sul mercato in-
ternazionale.

C’è voglia di leggerezza tra i femminili. Diuna leggerezza che
sembra voler riconquistareuna femminilità aggiornata.Simbo-
lo di questo nuovo corso è quella carta patinata opaca, adottata
per prima da «D» di «Repubblica». Proprio sull’ideadi leggerez-
za«Grazia» harilanciato il suorestyling:come adire,ora che
siamo donne autonome erealizzate, possiamo ritrovare il sorri-
soe il glamourdel passato. E lo spot televisivo - la giovane ma-
nager che dice: no,alle 12 non posso,perché abbiamo lasecon-
da poppata, rivelando un neonatoal seno dietro l’agenda- ci ri-
manda aun’immagine onnipotente ma anche «femminile».
Forte, ma non maschile. Intanto«Donna moderna» invitaa
«non rimpiangere il passato,godersi il presente e temere il futu-
ro», mentre «Io donna» del«Corriere della Sera» dedicaun’in-
chiestaalla vogliadi allegria. Ancora, «Amica», in una nuova
veste ipergrafica, promette di puntare «alla positività e all’otti-
mismo, come antidoto allacultura delpiagnisteo». E via così,
ecco in copertina volti sorridenti e incarne. Ma cosa c’èdietro
questo voler dare più leggerezza? (o sicurezza?). Una strategia
dei marketing aziendale per «tenere» un mercato che ha paura
della crisi o un’esigenzadelle lettrici, stanche di aids e diguerre
balcaniche? Ma i femminili offrono unprodotto ormai consoli-
dato e vincente: quelmix di inchieste edi sentimenti, dicura di
sé e di attenzione per gli altri, che ha garantito il successo di un
genere. E nell’affezione alla lettura diun periodico «a misura di
donna»c’è ilbisogno di una stampa non aggressiva e nongrida-
ta. Come, forse,dovrebbe essere anche quella«maschile».

Gran Bretagna
Transessuali
vincono causa

Gentile signora Melandri,
mi chiedo perché il desiderio
sessuale femminile prescinda
frequentementedalla giovinez-
za, bellezza, fascino fisicodel-
l’uomo,mentre la stragrande
maggioranzadegli uomini per
provareemozione fisicaha biso-
gno diun certoviso, diun certo
corpo,di una certagiovinezza.
Uso l’aggettivo«certo»perché i
gusti estetici sono fortunata-
mente diversi, anche se certe ca-
ratteristiche fisiche godono di
un’approvazione diffusa.Sono
tentatodi pensare che la sessua-
litàmaschile siadi qualità infe-
riore alla sessualità femminile,
che ledonne sianonaturalmen-
te più equilibrate, che nella
maggioranza di loro il desiderio
si manifesti quando funziona-
no contemporaneamente l’in-
telligenza, l’emozione e l’istin-
to, che la sessualitàmaschile sia
generalmente banale, per molti
quasiun’espressionesolo del
corpo.
Mi piacerebbeconoscere la sua
opinionesulla possibilità di
educare il desideriomaschile, di
fargli «apprendere»qualche
qualità femminile, così che si ri-
svegli non solo alpassaggio di
una donna il cuiviso o il cuicor-
po corrispondano ai tradiziona-

li canoni di bellezza e fascino,
ma nell’incontro conunadon-
nanon necessariamentebella di
fuori mabella per intelligenza,
ricchezza emotiva, femminilità
profonda. Se questo fosse possi-
bile, se cultura ed educazione
potessero modificare quello che
sicuramente è in buona parte
frutto di natura, le donne che
spesso ciaccettano eci desidera-
no anchequando siamovecchi,
brutti,panciuti e spelacchiati
potrebbero avere unaqualche
forma di risarcimento e l’inna-
moramentodi un giovane per
una donna adulta o,
come capita in
«Amare, ancora» di
DorisLessing, per
una donna anziana,
non farebbe più
scandalo.

G.Guarienti

CaroGuariente,
iopensochelediverseinclina-

zionisessualidelmaschioedella
femmina,cosìcomeappaionoa
primavistaenellageneralitàdei
casirappresentino,piùcheun
«fruttodinatura»,l’esitopiùvisto-
sodiquellaspartizionedicampi
chehavistolaciviltàdell’uomose-
pararsidalleproprieoriginieim-
maginareilcorpofemminileda
cuisinascedepositariodiunaper-
dutafelicitàdiinfanzia.

Dietroilfascinodellabellezzae
dellesuemutevolimaschere,
Freudhaintuitochesicelavaun

nucleopiùanticodi«interessanti
costellazionipsicologiche»:l’in-
differentebeatitudinedelbambi-
noedialcunespecieanimali.Ilde-
sideriomaschileperunadonna
giovaneebellaportainequivoca-
bilmenteilsegnodelprivilegio
toccatoaunvincitorema,oltre
chediviolenzaedidominio,il
possessoparlainquestocasoan-
chedelteneroattaccamentoalle
figureprimadiognipiùintensa
emozione,feliceodolorosa:lama-
dreeilfiglio.

Noiinorridiamodavantiallape-
dofilia,enoncivieneilsospetto

cheabbiaunaqualche
parentelacollegame
chespingevecchi
«panciutiespelac-
chiati»versochipo-
trebbeesserelorofi-
gliaonipote.

Nonsose,messea
custodiadell’infanzia
dell’uomo,odestinate

adivenirela«preda»,ledonneab-
bianocoltivatoneltemposenti-
mentimigliorineiconfrontidel-
l’altrosesso,seabbianopreferitoa
incontrollatepassionifisichel’in-
teresseperun’individualitàintera,
corpoepensiero.Ilconfinamento
nelruolomaterno,ilimitiimposti
ailorodesideri,ilsognodelsacrifi-
ciodiséedirinascitaattraverso
l’altro,nonpossonononaverleco-
stretteatenereilcapogirato,nel-
l’invidiaenell’attesa,versola
spondaopposta.

Sehannocredutodivedere
muoversinellacittàdell’uomo
personeenoncose,intelligenzee
nonsolofunzioninaturali,èan-
cheperchél’esclusononhaocchi
persestessoedifficilmentesaresi-
stereallatentazionedifingersi,al-
trove,luoghipiùabitabili,braccia
chepossanoconsolarlo.

Nessuncapovolgimentodipar-
ti,iocredo,puòrisarciredellavi-
cendachehatenutoisessidivisi,
costrettiadesiderarsinellaman-
canza,apensarsiinun’unitàar-
moniosamaiconosciuta.Eforse
nonèneppure,comeLeispera,
unarieducazionedeldesiderio
maschilelaviad’uscita,malaca-
pacitàdiportareallacoscienzale
ragioniremotechehannofatto
dell’amoreilcamposegnatoda
unaguerramaicombattuta.

Risponde Lea Melandri

L’amore come guerra
mai combattuta

Le albanesi
buone mogli
per contadini?

LONDRA. Due transessuali britan-
nici hanno vinto la prima battaglia
contro la legge del Regno Unito che
ha impedito di registrare il cambia-
mento di sesso sui loro certificati di
nascita. La Commissione europea
per i dirittiumani ha stabilitoche la
legislazione viola la Convenzione
sottoscritta da 40 paesi, fra i quali la
Gran Bretagna. Il verdetto finale
spettaoraallaCorteeuropeaperidi-
ritti umani, l’organismo creato nel
1950 dal Consiglio d’Europa che di
solito fa proprie le risoluzioni della
commissione. Kristina Sheffield e
Rachel Horsham, entrambe cin-
quantunenni, avevano sostenuto
che il mancato riconoscimento del
loro essere diventate donne tramite
intervento chirurgico violava il di-
ritto al rispetto della vita privata
sancito dalla Convenzione europea
suidiritti umani. Se laCortedarà lo-
roragione,ilgovernodiLondrasarà
obbligato a modificare la legge in
modo da consentire l’alterazione
dei certificati di nascita dei transes-
suali.

MILANO. L’agenzia matrimoniale
«È Amore» ha deciso di mettere gra-
tuitamente a disposizione delle
donne albanesi «giuridicamente li-
bere, con permesso temporaneo di
soggiorno in Italia, la possibilità di
conoscere uomini iscritti all’Agen-
zia seriamente intenzionati a co-
struirsiunafamiglia».
Secondo la presidente dell’associa-
zione nazionale delle agenzie ma-
trimoniali, Adriana Quattrino (che
haun’ideacuriosa inmateriadirap-
porti tra i sessi), «le profughe alba-
nesi,chehannounatradizioneedei
costumi legati al mondo contadino
e che contemporaneamente impa-
ranoprestolanostra lingua,potreb-
bero contribuire a risolvere il pro-
blema matrimonialedeinostriagri-
coltori. Le donne italiane sono in-
fatti restie a sposare chi si occupa di
agricoltura e vive in campagna». In
particolare, nella provincia di Cu-
neo ci sarebbero centinaiadi richie-
ste matrimoniali presentate all’a-
genzia con queste caratteristiche,
ancorainevase.
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